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Siamo soliti dire: “Sono un credente, quindi prego”. La preghiera sarebbe una conseguenza del 

credere. Io ribalto invece le cose: “Prego, quindi credo”. La preghiera viene prima del credere e 

non è un dato religioso, è un dato che appartiene all’umano: pregano ogni uomo e ogni donna. 

Non esiste al mondo essere umano che non preghi. In questa linea mi porta l’esperienza che tutti 

abbiamo, perché tutti viviamo momenti di stupore e di meraviglia.  

 

Chi di noi, nel corso della sua vita, davanti a uno scenario ambientale molto bello, non ha trasalito 

di gioia e si è sentito rapito da quel panorama? Uscendo da se stesso, ha avuto stupore per la 

natura che gli sta attorno. Questa è preghiera. 

Chi di noi, davanti a un’esperienza di morte dei propri cari, non ha versato lacrime di commozione 

e ha posto gesti di vicinanza e di prossimità? È una liturgia non normata dalle rubriche, ma 

normata dall’umano. Quando muoiono i tuoi, sai esattamente come muoverti, sia dal punto di 

vista gestuale che dal punto di vista delle parole. Quando i nostri cari se ne vanno, lì 

improvvisamente tutti abbiamo le rubriche giuste, che si fanno carezza, si fanno lacrima asciugata. 

Chi di noi, davanti all’esperienza dell’amicizia intensa, non ha provato il gusto dell’amicizia e ha 

sentito che in quel momento non c’erano semplicemente un gruppo di amici, ma c’era qualcosa di 

magico e di misterioso che attraversava quell’incontro e quell’amicizia? Per tanti di voi, che hanno 

vissuto o stanno vivendo anche l’esperienza della relazione all’interno del matrimonio, la dinamica 

amorosa è uscita da se stessi, ti porta dentro quel mistero che tu non riesci a dire con le parole: 

per quelle situazioni infatti usiamo delle parole forti: “Non ho parole”, “Mi manca il fiato”. Così 

parla l’innamorato! Uno si percepisce dentro una realtà di mistero che non si spiega 

semplicemente con il nome e il cognome della persona, si sente rapito dentro un mistero 

impressionante, di bellezza, di positività, di emozioni. Tutto questo è preghiera. 

 

Ma dopo aver fatto l’excursus sull’esperienza umana, potrei fare altri esempi: prendo in mano San 

Paolo, che dice che “Lo Spirito grida in noi, Abbà! Padre!” (cfr. Rm 8,15).  E quello spirito non 

l’abbiamo messo dentro noi, non l’ha messo dentro la Chiesa, non l’ha messo dentro 

l’appartenenza religiosa a questo o a quel percorso, quello Spirito appartiene al dna di ogni essere 

umano a tutte le latitudini. C’è un grido primordiale che ci accompagna e fa sì che dentro di noi ci 

sia un anelito, un grido “Abbà, padre” e sempre lo stesso Paolo parlando di questo gemito dice 

una cosa bellissima. “Noi non sapremo come esprimersi se lo Spirito non gridasse in noi” (cfr. Rm 

8,26). Questa mattina in una cresima ho incontrato una mamma con le lacrime agli occhi che 



diceva: “Vedendo mia figlia alla cresima, ho provato veramente una gioia immensa”. Che cos’è 

questo se non uscita da sé, preghiera, partecipazione al mistero? La preghiera viene prima del 

credere. Vorrei dire che se arriviamo al credere, è perché in noi abita questo grido primordiale che 

è la base su cui poi si può costruire la preghiera liturgica, cristiana. Ma la base fondante è questo 

grido che appartiene alle fibre più intime del nostro essere. È come il “De profundis”, che non è 

solo il salmo per i morenti, ma è anche il salmo di chi vive, di chi nasce. Quando uno viene al 

mondo, il grido di quel bambino è “de profundis”: dal profondo delle viscere del cuore umano esce 

continuamente un grido.  

 

Noi siamo tutti degli oranti. Tutti! E dietro a questo grido, queste estasi, che cosa c’è? C’è la 

precisazione che il cuore dell’uomo deve appartenere. È la nostra struttura, fa parte del nostro 

essere più profondo. Quell’imprinting dice che tu sei un essere chiamato ad appartenere, che tu 

hai bisogno come il pane di appartenere, che tu vivi appartenendo. L’affermazione “Io vivo per 

me, io mi arrangio”, fa parte di pure narrazioni, perché anche Narciso appartiene, magari a se 

stesso, ma appartiene, perché non possiamo vivere senza appartenere. Si tratta di vedere a chi 

apparteniamo: se non c’è un “chi”, ci sarà un “che cosa”, ma tutti abbiamo bisogno di essere 

appoggiato. Nessuno è “autoreggente”. Noi siamo tutti degli esseri poggiati. Poi magari ti appoggi 

sul denaro, sulla finanza… ma nessuno semplicemente si tiene in piedi. Tutti appartengono a 

qualcuno o a qualcosa. A partire da questa esperienza, possiamo prendere coscienza della 

preghiera cristiana. 

 


